
MARTEDÌ 
30 SETTEMBRE 1986 l 'Unità - CRONACHE 

Sabin sta meglio 
Oggi lo trasferiscono 

in una clinica Usa 
CATANIA — Il professor Albert Sabin sta meglio. Lo scienziato, 
scopritore del vaccino antipolio, è ricoverato da domenica pome
riggio nel reparto della divisione di cardiochirurgia dell'ospeda
le Ferrarotto di Catania per una crisi cardiaca. Le condizioni del 
professore Sabin sono da ieri in netto miglioramento, tanto che 
nel pomeriggio di oggi — come ha spiegato l'assistente di Sabin, 
il professore Sellanti — sarà trasferito in una clinica degli Stati 
Uniti. Il premio Nobel della medicina — lo ricordiamo — era 
stato colto da malore domenica pomeriggio, mentre si trovava a 
bordo dell'aereo che da Torino lo avrebbe portato a Catania per 
partecipare ad un congresso internazionale. Sull'aereo gli erano 
stati dati i primi soccorsi da un clinico catenese, il professor Di 
Diasi, con somministrazione di cardiotonici e ossìgenoterapia. 
Dalla cabina di pilotaggio, nel frattempo, era stata avvisata la 
torre di controllo dell'aereoporto di Catania che ha predisposto 
il servizio di pronto intervento. All'ospedale Ferrarono, intanto, 
una sezione distaccata dell'ospedale Vittorio Emanuele di Cata
nia, erano stati dati ordini tassativi: giornalisti e fotografi non 
potevano assolutamente avvicinarsi alla stanza dove era ricove* 
rato Sabin. In queste ore, infatti, davanti alla porta c'è sempre 
stato un poliziotto di guardia per evitare l'ingresso a chiunque 
non faccesse parte dell'equipe della divisione di cardiochirurgia 
del Ferrarotto. In mattinata Sabin ha parlato con la moglie ed il 
suo assistente e si è intrattenuto anche con i medici dell'ospeda
le. L'illustre scienziato, che ha da poco compiuto 80 anni, quat
tordici anni fa aveva subito un intervento di by-pass. 

Albert Sabin 

«Oscena 
la medaglia 
a Sinatra» 

NEW YORK — «L'atto più 
osceno della presidenza Rea-
gan è stato l'assegnazione del
la medaglia della liberta a 
Frank Sinatra, con madre Te-
resa nella stessa cerimonia». 
Lo scrive sul «New York Ti
mes» William Saf ire, una delle 
grande firme del quotidiano, 
un columnist noto per le sue 
posizioni Indipendenti. Wil
liam Safire già in passato ave
va denunciato con asprezza i 
rapporti di Frank Sinatra con 
i proprietari delle case di gioco 
di Las Vegas, in buona parte 
connessi con la mafia. Questo 
ultimo attacco prende lo spun
to dalle rivelazioni, contenute 
nel libro, appena uscito «La 
mia strada: la biografia non 
autorizzata di Frank Sinatra», 
scritto da Kitty Kelley. In que
sto volume si descrivono le re
lazioni tra Frank Sinatra con i 
fratelli Fischietti e Sam Gian-
cana, celebri gangster». 
NELLA FOTO: Frank Sinatra 

Pirati a 
Tawi Tawi: 

12 morti 
MANILA — Un gruppo di pi
rati ha assalito una imbarca
zione privata al largo dell'iso
la filippina di Tawi-Tawi, nel
l'arcipelago di Sulu, in prossi
mità del Borneo, uccidendo 
con mitra 12 degli occupanti e 
ferendone gravemente altri 
quattro. Due delle vittime so
no donne, che prima di essere 
uccise e gettate in mare sono 
state ripetutamente violenta
te. I sopravvissuti all'attacco, 
rinvenuti da una motovedetta 
militare, sono stati trasportati 
nell'ospedale di Bongao, capi
tale di Tawi-Tawi, sita circa 
1.100 km a sud di Manila. Fon
ti delle forze armate hanno 
definito l'attacco pirata il più 
cruento avvenuto negli ultimi 
anni nella zona, compresa tra 
il mare di Sulu e il mar di Cete-
bes, ad est de! mar della Cina 
meridionale. L'attacco ha avu
to luogo lunedi scorso, ma se 
ne è avuta notizia solo ieri per 
via delle difficoltà di comuni
cazione tra la zona dove è av
venuto e la capitale. 

Psicopatici 
internati 

per il Papa 
PARIGI — Il prefetto di Lione 
ha disposto con una circolare 
che dal 3 al 7 ottobre, «in occa
sione della visita del Papa», i 
«malati mentali siano conse
gnati negli ospedali e nei cen
tri psichiatrici». Alla base del
la decisione che si rifarebbe ad 
una legge del 1838 secondo la 
quale «quando un malato psi
chiatrico è considerato perico
loso per gli altri deve essere in
ternato», ci sarebbe l'aumento 
(che i medici starebbero con
statando), di «deliri mistici»: il 
pericolo, insomma, che duran
te la visita del pontefice emer-
§a tra la gente qualche «folle 

i Dio». La decisione del pre
fetto ha suscitato critiche da 
parte dell'arcivescovo di Lio
ne, e primate delle Gallie, 
mons. Decourtray, che la ritie
ne una negazione del messag-
§io evangelico «beati i poveri 

i spirito». L'arcivescovo ave
va auspicato invece che alcuni 
malati mentali fossero ben si
stemati per vedere il Papa, a 
condizione tuttavia di essere 
accompagnati. 

In Urss si lamentano: 
«Costruite televisori 
che prendono fuoco» 

MOSCA — I televisori a colorì di produzione sovietica continua
no a prendere fuoco, affermano le «Izvestia», che dedicano una 
corrispondenza da Leningrado a questo fenomeno ben noto e 
più volte denunciato dalla stampa. Secondo le statistiche uffi
ciali — scrive il giornale — gli incendi di abitazioni provocati 
dai televisori andati a fuoco dopo una «esplosione» sono stati 
l'anno scorso nella sola metropoli baltica 406, dei quali più della 
metà provocati da apparecchi del modello «Raduga». Ques'anno 
gli incendi sono stati già 226, e di nuovo in 119 casi sotto accusa 
sono i «Raduga». I dirigenti della fabbrica «Kozitski», che produ
ce i televisori di questa serie, non negano che i loro apparecchi 
talvolta prendono fuoco — afferma il giornale — ma fanno 
presente che Io stesso accade anche con altre marche, come 
•Foton», «Sadko» e «Rubin», tutte costruite secondo uno schema 
«che si è rivelato infelice» e per di più con l'uso di materiali 
infiammabili. Si tratta comunque — assicurano i dirigenti della 
fabbrica — «di acqua passata, perché il nuovo modello del "Ra
duga" attualmente allo studio, non presenterà inconvenienti 
simili». «Sarà anche vero — commenta il giornale — ma intanto 
che fare delle centinaia di migliaia di televisori vecchi in uso a 
Leningrado e in altre città, e in particolare di quelli costruiti tra 
il 1976 e il 1979, che secondo le statistiche sono quelli che si 
incendiano più spesso?». In effetti — scrivoni le «Izvestia» — 
basterebbe attuare un'apposita delibera del consiglio dei mini
stri di tre anni fa, con la quale le fabbriche produttrici venivano 
obbligate a sostituire gratis, in tutti i televisori venduti, un certo 
trasformatore che «riscaldandosi oltre misura trasformava ap-

Eunto un inoffensivo apparecchio di uso domestico in una bom-
a incendiaria». 

Contestato il reato di associazione a delinquere di stampo camorristico 

Arrestato a Napoli assessore de 
Accusato per la truffa «cooperative ex detenuti» 
Si tratta di Cosimo Barbato, doroteo, responsabile dei «lavori pubblici» - In carcere anche Lucio Gallo, presidente 
dei servizi della Confcooperative - Sulla tragica vicenda di Mimmo Maresca una dichiarazione del difensore 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I carabinieri lo hanno 
arrestato sotto il portone di casa in 
via Fratelli Cervi, nel popolare quar
tiere di Secondigliano, mentre stava 
f>er recarsi in municipio a bordo del-
a sua auto. «Me l'aspettavo, era nel

l'aria», ha detto con aria rassegnata 
all'ufficiale che gli ha consegnato 
l'ordine di cattura. Cosimo Barbato, 
32 ann', democristiano della corren
te dorotea, già assessore al lavori 
pubblici nella disclolta amministra
zione comunale, è la sedicesima per
sona — ed anche la più nota — finita 
in galera da quando la magistratura 
ha Iniziato nello scorso mese di mag
gio ad indagare sulla truffa delle 
cooperative dì ex detenuti. E accusa
to dal giudice istruttore Guglielmo 
Palmer! di associazione per delln-

?iuere di stampo camorrista e di truf-
a agravata e continuata. 

Insieme a Barbato ieri è stato am
manettato anche Lucio Gallo, 38 an
ni, presidente dei servizi della Con
fcooperative (la centrale di ispirazio
ne cattolica de! movimento associa
tivo); i carabinieri Io hanno bloccato 
nella centralissima piazza Munici
pio, nel pressi di Palazzo S. Giacomo. 

Le Coop di ex carcerati, un maledet
to imbroglio senza fine. Da quando 
lo scandalo è esploso (per puro caso, 
grazie ad una intercettazione telefo
nica che 1 carabinieri avevano effet
tuato nella speranza di risalire agli 
assassini del cronista del Mattino 
Giancarlo Siani) sono venute alla lu
ce connessioni tra ambienti della 
malavita, faccendieri e taluni espo
nenti politici. Ma purtroppo sono 
state coinvolte anche persone del 
tutto pulite come il compagno Mim
mo Maresca, dirigente di primo pia
no della Lega, morto suicida venerdì 
scorso perché schiacciato dal peso di 
un sospetto che non riusciva a can
cellare. Barbato aveva ricevuto a 
giugno una comunicazione giudizia
ria. la sua abitazione era stata per
quisita; mercoledì scorso, assistito 
dall'avv. Gustavo Pansini, si era pre
sentato spontaneamente al giudice 
f>er rendere la sua testimonianza: un 
ungo monologo, mai interrotto dal 

magistrato che si era limitato a sten
dere un verbale. Barbato aveva però 
intuito che le cose si stavano metten
do male per lui tanto è vero che ve
nerdì, con un gesto del tutto formale 
(l'assemblea è di fatto sciolta), aveva 

annunciato le sue dimissioni da as
sessore e da consigliere comunale. 
Appena l'altro ieri aveva spiegato 
questa sua decisione in una lettera 
pubblicata con risalto dal Mattino, 
nella quale tra l'altro rendeva una 
testimonianza «a caldo» sul suicidio 
di Mimmo Maresca. 

Barbato, laureato in ingegneria, è 
stato eletto per la prima volta consi
gliere comunale nel novembre 1983 
con 7.742 preferenze (ottavo della li
sta De). In precedenza era stato il re
sponsabile regionale del servizi della 
Confcooperative, incarico poi occu
pato dai ragioniere Lucio Gallo. 
Quale, dunque, il ruolo di Barbato 
nella truffa? Solo dopo l'interrogato
rio da parte del giudice Palmeri si 
potrà sapere quali sono 1 reati con
cretamente addebitatigli. Ieri i cara* 
binieri si sono limitati a ricostruire 
la vicenda dividendola in tre fasi. In 
un primo periodo, dall'81 all'83, se
condo gli Inquirenti, le coop avreb
bero falsificato le fatture relative al 
contratti con gli enti locali (Comune 
e Provincia) per 1 quali svolgevano 
lavori socialmente utili. Dalla fine 
dell'83 al marzo '84 tutto sarebbe fi
lato liscio in quanto le cooperative 

erano in cassa integrazione. A parti
re dall'84 fino ad oggi invece I con
tratti con gli enti locali si sarebbero 
trasformati in convenzioni; in que
sto arco di tempo la truffa crescereb
be di entità dal momento che le coo
perative trattenevano illegalmente il 
51% dei contributi per gli oneri so
ciali invece del 28% previsto dalla 
legge. Proprio In relazione a que
st'ultimo periodo l'avvocato Antonio 
Briganti, legale di Mimmo Maresca, 
fa notare che il nostro compagno 
aveva ormai lasciato la presidenza 
dei servizi per passare ad un altro 
incarico nella Léga. «Non si occupa
va di contabilità, non maneggiava 
danaro, era uno onesto — ricorda il 
penalista — per questo aveva solleci
tato il giudice Palmeri per essere 
ascoltato. Si trattava di rendere un 
"interrogatorio a chiarimento"; era 
convinto di dimostrare la sua estra
neità alla truffa. Sapeva anche che 
poteva essere arrestato lì, nello stu
dio del giudice, ma non ne aveva 
paura, tale era la sua forza di essere 
nel giusto. Non sopportava invece la 
lentezza con cui procedeva l'inchie
sta». ' • • - - , - " . - . 

Luigi Vicinanza 

Dal nostro inviato 
AGRIGENTO — Si cerca il 
grande insabbiatore. L'inve
stigatore — si fa per dire — 
che nascose talmente bene il 
dossier spedito agli italiani 
dalla polizia canadese da 
consentire alla mafia agri
gentina di farla franca per 
un'altra decina di anni. Sta 
per iniziare un vero e proprio 
gioco al cerino, attualmente 
con sette partecipanti, anche 
se nessuno di loro è in veste 
di imputato o di Inquisito. 
Nel prossimi giorni rispon
deranno alle domande dei. 
magistrati l'ex questore Giu
seppe Zocca; il suo successo

li bar 
dell'ultimo 

agguato 
mafioso 

re Nino Mendolla; 11 viceque
store Giuseppe Cuscé; il vice
questore Franco Federico; 
tre ufficiali dell'Arma dei ca
rabinieri: l'ex comandante 
del gruppo di Agrigento co
lonnello Giuseppe Colino; il 
capo del nucleo investigativo 
capitano Giuseppe Italiano; 
il comandante della compa
gnia capitano Nunziato Tor-
rlsl; questi ultimi divenuti 
entrambi maggiori. 

Tutti dovranno dimostra* 
re chedurante la loro gestio
ne rdl quegli uffici l'Incarta-, 
mento fu studiato, adopera
to, non custodito in archivio. 

Dal nostro inviato 
CASTROCARO TERME — 
Gli hanno cambiato li nome 
da .Htlv III» a «Hlv» (vuol di
re, tradotto, virus dell'im
munodeficienza umana), ma 
il virus dell'Aids resta sem
pre imprendibile e sfugge a 
qualsiasi farmaco. CI hanno 
provato gli americani con la 
suramina ed è stato un falli
mento; i francesi avevano 
puntato sull'.Hpa 23» ma no
ne che abbiano ottenuto ri
sultati migliori. «Miracoli 
ora si attendono dall'azidoti-
midlna ( Azt)». Pare che abbia 
la proprietà di bloccare o ri
tardare l'evoluzione del
l'Aids, Impedendo che 11 vi
rus <Hiv» attacchi altri linfo
citi. Rispetto alla suramina e 
all'>Hpa 23» è sicuramente 
meno tossica. Ma i medici di 
ogni giorno, da sette anni or
mai, da quando cioè l'Aids 
ha fatto la sua comparsa pri
ma negli Stati Uniti poi in 
Europa, Italia compresa, 
creano disperatamente di 

Si chiama AZT, ritarderebbe l'evolversi della terribile malattia 

Aids, nuovo farmaco in arrivo 
I medici: «Non illudiamoci» 

dar fondo a tutter le loro co
noscenze nel campo dell'im
munologia nel tentativo di 
far guarire gli ammalati di 
Aids, si mostrano molto 
scettici. 

«Personalmente non mi 
faccio molte illusioni. Tutti 
ora confidiamo nell'«Azt», 
ma forse perchè questo nuo
vo farmaco non ha ancora 
avuto il tempo di darci le il
lusioni che ci hanno dato gli 
altri precedentemente». Il 
professor Francesco Gritti, 

Un convegno 
a Castrocaro 
In Italia 300 

malati 
Notevoli 
progressi 

nella 
diagnostica 

primario della divisione ma
lattie infettive dell'ospedale 
•Maggiore» di Bologna è da 
tempo «in prima linea» nella 
lotta contro l'Aids: nel suo 
reparto sono passate già tre
dici persone colpite da que
sta terribile malattia (undici 
sono morte), ma sotto con
trollo complessivamente ha 
240 ammalati, di cui 180 allo 
stadio di «las» e 45 di «are*, 
due forme che potremmo de
finire di «pre-Aids». Insieme 
a circa 800 colleghi tra medi
ci, biologi e ricercatori, so
prattutto italiani, ma anche 

provenienti dall'estero (tra 
cui il Premio Nobel pr la chi
mica, Derek) èa Castrocaro 
Terme per partecipare al set
timo simposio internaziona
le sull'«antigene Australia e 
l'Aids», il primo grosso ap
puntamento scientifico che 
fa seguito al congresso inter
nazionale, sempre sull'Aids, 
tenutosi a Parigi. 

Sono venuti in tanti, ma 
senza che nessuno abbia po
tuto portare una parola di 
speranza. Non c'è nessun 

farmaco efficace e del vacci
no, per ora, neppure a par
larne. Le uniche certezze ri
guardano il numero degli 
ammalati (peraltro in cresci
ta costante). «Al 30 giugno 
scorso — riferisce il profes
sor Giuseppe Luzl, ricercato
re dell'Università di Roma 
— negli Stati Uniti erano 
22.239 e 3.041 in Europa, di 
cui 859 in Francia, 538 ln\ 
Germania, 389 in Francia e 
300 in Italia». «Ma in Italia — 
osserva Paola Verani, dell'I
stituto Superiore di Sanità* 
— oggi saranno sicuramente 
almeno quaranta in più». 
•Nel nostro paese — precisa 
il professor Luzi — si sta ve
rificando quello che negli 
Usa accadeva fino a qualche 
tempo fa: il raddoppio del 
numero del casi di Aids di sei 
mesi in sei mesi. Nel giugno 
dell'anno scorso erano, mi 
pare, 52; un anno dopo 300». 

La lotta contro l'Aids è 
dunque ancora al palo di 
partenza. Hanno fatto passi 

in avanti solo la tecnica dia
gnostica e quella relativa al 
test sulla sieropositività. 
Con I cosiddetti test della se
conda generazione pare che 
si sia in grado di stabilire con 
assoluta certezza se una per
sona è o no «portatore asin
tomatico» (non si deve più di
re «portatore sano»). Da se
gnalare, infine, una generale 
concordanza (finalmente!) 
dei medici sulle vie di tra
smissione del virus. L'Aiv si 
trasmette certamente per le 
seguenti vie: intimo e ripetu
to contatto sessuale (omo
sessuale in particolare, ma, 
sia pure in percentuali anco
ra molto basse, anche etero
sessuale); da madre a figlio 
(in utero); in seguito a tra
sfusione di sangue infetto. 
Non è poco se si pensa che è 
di questi giorni il caso di una 
donna di Sassuolo, risultata 
•sieropositiva», che I colleglli 
di lavoro non vorrebbero 
avere vicino. 

Franco De Felice 

Tribisonna e la Viola Carpinterì vennero incriminati per corruzione, ma la donna fu assolta in primo grado 

Processo d'appello per i due giudici torinesi 
Un coimputato ha sollevato ieri in aula una intricata vicenda di complotti e ricatti - 1 magistrati inquisiti 
hanno ripetuto le loro dichiarazioni di innocenza - La sentenza della Corte milanese è prevista per oggi 

Il tempo 

MILANO — Poco meno di un 
anno dopo (a sentenza che, sa
lomonicamente, condannò uno 
e assolse l'altra; i due magistra
ti torinesi accusati di colpevole 
indulgenza net confronti della 
malavita organizzata sono ri
comparsi ieri davanti ai giudici, 
questa volta d'appella Con 
Franca Viola Carpinterì (assol
ta perché il fatto non sussiste) e 
Antonio Tribisonna (un anno e 
8 mesi per corruzione e interes
se privato) si sono rivisti anche 
quattro personaggi in manette: 
Antonio Saia (assolto anch'egli 
in questo processo, ma detenu
to per altre vicende), i fratelli 
Miano. grossi personaggi del 
clan dei catanesi, e Pasquale 
Villa, pittore-ricettatore, con

dannati ciascuno ad un anno e 
mezzo come corruttori. 

I fatti si riferiscono ad un'in
debita libertà provvisoria e ad 
un'assoluzione incredibilmente 
elargita ad una banda di spac
ciatori colti addirittura con le 
mani nel sacco. 

Non si poteva arrivare a un 
giudizio diverso, ha sempre so
stenuto Franca Viola, vista l'i
nattendibilità dei testi. E la sua 
frequentazione con Pasquale 
Cananzi (un pregiudicato poi 
ucciso in un regolamento di 
conti) non aveva avuto alcun 
peso sulla sentenza. L'argo
mento non aveva affatto con
vinto, in primo grado, il Pm 
Luca Mucci, che aveva chiesto 
la condanna anche della dotto

ressa Carpinterì. Ma era basta
to al collegio giudicante per de
cretarne l'assoluzione piena. 

Più diffìcile la posizione di 
Tribisonna, a carico del quale 
erano saltate fuori storie di pic
coli regaii ricevuti: mobili, una 
giacca di pelliccia, un po' di 
sterline in una confezione di 
bottiglie. Tribisonna ha par
zialmente ammesso, ma ha ne
gato qualsiasi nesso di causa-
effetto tra regali ricevuti e in
dulgenze concesse. 

Il «colpo di scena» destinato 
a ribaltare, almeno nelle inten
zioni, il processo è venuto da 
Pasquale Villa. Contro di lui ci 
sono le dichiarazioni di un pen
tito, Pasquale Casella, e le am
missioni di Tribisonna che lo 

coinvolgono. Villa, dunque, si è 
presentato in aula armato delle 
fotocopie di una lettera. L'a
vrebbe scritta — meglio tardi 
che mai — lo stesso Casella ad 
un altro malavitoso in carcere, 
per spiegargli che le sue erano 
state rivelazioni forzate: il giu
dice istruttore Luigi Aecordon, 
che a Torino ai occupa di storie 
di mafia, avrebbe minacciato di 
incriminarlo di un omicidio per 
«regolamento» e di associazione 
mafiosa se non avesse inguaiato 
ì due magistrati e Villa. Quanto 
alla chiamata di correo da parte 
di Tribisonna, Villa ha affer
mato di sapere per eerto che 3 
magistrato aveva ricevuto a sua 
volta forti pressioni: se non 

avesse messo nei guai hn. Villa, 
sarebbe finito in carcere. Per
ché mai Tribisonna avrebbe 
dovuto essere indotto a creare 
una montatura su di lui? VQla a 
questo non ha saputo risponde
re. E Tribisonna ha negato che 
simili pressioni gli siano mai 
state fatte. 

Con questa nuova storia di 
indistinti «complotti» aleggian
ti (in primo grado sì era già sen
tito affermare che tutto il pro
cesso era una montatura di 
pentiti manovrati per rovinar» 
ì giudici del processo Zampini) 
si è chiusa la prima giornata di 
dibattimento. La sentenza è 
prevista per oggi. 

Paola Boccardo 

DOMODOSSOLA — Per aver mangiato una bistecca cruda, 
Ingoiandola Intera, un operalo di Varzo (Novara) è morto 
soffocato. Il fatto è avvenuto nel centro cittadino di Domo
dossola. L'uomo, Giorgio Levati, 48 anni, abitante a Varzo 
con la madre, è stato trovato a terra, rantolante, da alcuni 
passanti. Accanto aveva una borsa di plastica, con stampata 
la pubblicità di un supermercato, contenente due bistecche, 
due salsicce ed un pollo. I soccorritori hanno subito provve
duto a portare l'operalo all'ospedale di Domodossola. I medi-

Soffocato 
dalla bistecca 

cruda 
ingoiata intera 

ci non hanno però potuto far nulla perché Giorgio Levati è 
giunto morto. A serrare la fola dell'uomo, e ad impedirne la 
normale respirazione, c'era una bistecca intera. Sull'episodio 
il pretore di Domodossola ha aperto un'inchiesta, ordinando 
innanzitutto come è di norma In questi casi, l'autopsia sul 
corpo della vittima (anche se 1 medici del pronto soccorso 
hanno già indicato nella presenza del grosso pezzo di carne le 
cause del decesso). Dal primi accertamenti del carabinieri 
sembra che l'operalo si sia recato In mattinata a fare la spesa 
In un supermercato di Domodossola e che abbia Ingoiato la 
bistecca subito dopo essere uscito dal locale. 

LETEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Miano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Frena 
Pisa 
Ancona 

L'Aquila 
RomaU. 
RonaF. 

SP* 
Nauti 
Potenza 
SJULL 
Bklsna0-
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 
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Era stato un investigatore? 

Quel dossier 
sulla mafia 
nascosto 

per dieci anni 
Era arrivato dal Canada ad Agrigento e 
conteneva notizie di grande importanza 

Come è noto, particolar
mente impressionata dal 
contenuto di alcune Inter* 
cettazloni telefoniche, nel 
1976, la polizia canadese si 
rivolse a quella italiana ri
chiamando l'attenzione dei 
colleghi su un pericolosissi
mo gruppo di boss siculo-ca
nadesi: Don Paolino Bontà-
de; Peppe e Nino Calderone; 
Vincenzo Colletti; Leonardo 
Caruana; Giuseppe Settecasl 
e Carmelo Salemi. Nomi di 
spicco. Ma nomi di perso
naggi morti successivamen
te o di morte naturale, o ful
minati dalle calibro 38 o 
scomparsi nel nulla. Ormai, 1 
vivi si contano sulle dita di 
una mano, anche se non so
no siciliani, sarebbero Invece 
calabresi. Le carte — accura
tamente occultate dal *76 
all'84 — saltarono improvvi
samente fuori all'indomani 
dell'uccisione del grande ca
pomafia di Cosa Nostra nel
l'Agrigentino Vincenzo Col
letti. Ad utilizzarle, nei limiti 
del possibile — fu subito il 
giudice Istruttore Fabio Sa
lomone il quale ha diretto l'i
struttoria in vista del proces
so alle cosche. Il magistrato 
lo ha anche inviato al suo 
collega palermitano, il giudi
ce Istruttore Giovanni Fal
cone il quale a sua volta ha 
allegato la documentazione 
agli atti del maxi processo a 
Cosa Nostra che è in corso a 
Palermo e nel quale 1 legami 
fra cosche palermitane e co
sche agrigentine sono am
piamente dimostrabili. 

Ma ammesso che il re
sponsabile dell'insabbia
mento dovesse venir fuori, 
per lo Stato si tratterebbe di 
una ben magra consolazio
ne. I magistrati agrigentini, 
anche se dopo le polemiche 

dei giorni scorsi preferiscono 
l'anonimato, lasciano inten
dere che all'indomani degli 
interventi del ministro, del
l'alto commissario, della 
commissione antimafia, la 
caccia al dossier scomparso 
era fin troppo scontata. Darà 
i suoi frutti? Probabilmente 
si, anche perché a quella di
sposta dalla procura si è af
fiancata adesso un'altra in
chiesta voluta personalmen
te dal ministro degli Interni. 

Rimane un Interrogativo: 
d'ora in avanti saranno reci
se le complicità che a tutti i 
livelli consentirono alla ma
fia agrigentina di prosperare 
indisturbata? E se forse è il
lusorio sperare tanto, saran
no almeno potenziate le 
strutture investigative? Due 
particolari in questo senso 
sono inquietanti: cade lette
ralmente a pezzi (è crollata 
una facciata) 11 carcere di 
Agrigento, che mentre do
vrebbe ospitare al massimo 
trenta detenuti ne ospita at
tualmente un centinaio; le 
Indagini sul dopo strage (a 
parte la girandola di nomi e 
di persone arrestate da poli
zia o carabinieri) sono ad un 
punto morto: gli arrestati in
fatti vengono spesso rila
sciati nel giro di 24 ore, spes
so sono dotati di uno spesso
re criminale decisamente in
significante in proporzione a 
quanto è accaduto. Ieri sera, 
intanto, a Porto Empedocle, 
organizzata dal Pei, si è svol
ta una grande manifestazio
ne contro la mafia, alla pre
senza del dirigente regionale 
Luigi Colalanni e di Luciano 
Violante, responsabile na
zionale del settore giustizia. 

ptoojpjlo ftootofo mo) con tovtojofuo) o) 
torà m aomoiita al I nero* o al cantre. 

Nella sede del Parlamento Europeo 

«Lucciole» a convegno 
da domani a Bruxelles 

ROMA — Domani le «lucciole» di tutto II mondo si incontre
ranno & Bruxelles per il secondo convegno intemazionale 
organizzato dal «Comitato Internazionale per i diritti delle 
prostitute» (Icpr). 

n congresso — a cui parteciperà una delegazione guidata 
dalle leader storiche delle «lucciole* Italiane, le pordenonesi 
Carla Corso e Pia Covre — segue nel tempo quello svoltosi ad 
Amsterdam nel febbraio del 1965. La novità, questa volta, è 
rappresentata dal sostegno offerto all'Iniziativa dal gruppo 
parlamentare «verde» al Parlamento europeo. 

Intanto, alla vigilia di questo appuntamento intemaziona
le (che si concluderà venerdì), le rappresentanti delle prosti
tute italiane hanno avanzato una proposta al comitato Inter
nazionale: quella di far svolgere 11 terzo congresso mondiale 
In Italia. Anzi, di farlo Iniziare In Italia, a Genova, per poi 
farlo proseguire a bordo di una nave che, secondo il progetto, 
dovrebbe toccare anche 1 porti di Marsiglia e Barcellona, 
«città — affermano Carla e Pia — dove il fenomeno della 
prostituzione ha radici secolari, ma anche città di tre paesi 
della Cee che hanno visto le prostitute lottare per 11 riconosci
mento della propria dignità». 

Terminato 11 congresso di Bruxelles (1 lavori si terranno 
nella sede del Parlamento europeo), le prostitute europee 
hanno già In programma una serie di Iniziative che coinvol
geranno 1 paesi della Comunità. «Abbiamo problemi comuni, 
cercheremo di risolverli assieme, mettendo a punto un piano 
di lotta unitario». 

Il convegno di Bruxelles, nel corso di tre giorni di sedute, 
affronterà numerose questioni: violazione del diritti umani e 
civili di chi esercita la prostituzione, salute e prevenzione 
delle malattie, prostituzione e femminismo. Al termine della 
riunione su questi argomenti verranno approvate delle riso
luzioni. Inoltre si dovrebbe arrivare ad un ampliamento della 
«Carta mondiale delle richieste» (Il documento finale appro
vato Tanno scorso ad Amsterdam) sulla base delle proposte 
formulate dalle «lucciole» Italiane nel corso del convegno 
svoltosi a Treviso nel 1985. 


